Valerio Moschetti
LISABELLA
Breve Romanzo di un amore Eterno
Smashwords Edition
Copyright 2012 Valerio Moschetti
Smashwords Edition, Licenza d’uso
Grazie per aver acquistato questo ebook.
Siete invitati a condividerlo con i vostri amici.
.
Se vi è piaciuto questo ebook, si consiglia di tornare
in Smashwords.com per scoprire le altre opere di questo autore.
Grazie per il vostro sostegno
***
Capitolo 1: In attesa di salire sul palco
Capitolo 2: Lo vide seduto fuori dal bar
Capitolo 3: La vita di Sandra riprese esattamente dal punto in cui l'aveva lasciata
Capitolo 4: I giorni trascorsero uno dopo l’altro, il corpo di Sandra stava lentamente cambiando
Capitolo 5: Del destino ognuno può dir la sua
Capitolo 6: In cucina Moreno mise sul tavolo una tovaglia bianca
Capitolo 7: Giorni, mesi, anni, il tempo si lascia scorrere
Capitolo 8: Fu una notte insonne per Sandra, totalmente insonne
Capitolo 9: E così, senza mai avere un legame fisso, si illudeva di essere felice di certi incontri
***
Capitolo 1
Lisabella se ne stava sorridente alla base della scala, in attesa di salire sul palco, non appena fosse stato il suo turno. Aggiustava il berretto universitario sui suoi capelli biondi, ricci e ribelli, e quegli splendidi occhi dai riflessi cangianti giustificavano in pieno la desinenza con cui era composto il suo nome.
Oggi era un giorno davvero importante per lei e per tanti altri suoi compagni; al college conferivano il secondo diploma con onorificenza a chi nella tesi di laurea si era distinto con ricerche ad alto valore scientifico, utili per la comunità intera.
Questo significava, oltre ad un grande lustro nell'ambiente universitario americano ed in tutto il mondo, il sicuro ingresso nel mondo del lavoro scientifico come ricercatrice dal ricco portafoglio.
La premiazione aveva tale importanza che anche le televisioni avevano inviato operatori e giornalisti a riprendere la cerimonia.
Sua madre la ammirava compiaciuta; vedeva in lei la sua gioventù. Come le sembrava lontano quel giorno in cui, seduta in prima classe sul treno per il mare, aspettava che partisse dalla stazione di Milano. Sul tavolo in cucina una lettera, per suo marito. "Non ti preoccupare" c'era scritto, "vado via quindici giorni, ho bisogno di stare sola, ma sola davvero. Non succede nulla, non cambia nulla, devo solo rinnovare i miei pensieri. Ti chiamo io, non ti preoccupare, ritorno. Un bacio, ti voglio bene".
Non aveva dubbi, le voleva bene. Era un uomo importante, che contava. Aveva anche avuto la sua parola in decisioni che riguardavano tutta la nazione, si occupava di difesa e di politica. Lo stimava da sempre, avevano avuto molti interessi in comune, ma non si erano accorti che le loro strade, pur viaggiando parallele, avevano un canale tra di loro sempre più profondo. Si vedevano, uno qua ed uno la, ma non si potevano toccare, neanche allungando la mano e tornare indietro non era possibile, non lo voleva in realtà nessuno dei due.
Poi in quella loro vita non c'era posto per un figlio. Inizialmente non lo cercavano, poi distrattamente provarono a non fare attenzione, facendo l'amore. Infine contando i giorni, facendo cure ed ogni altra cosa, tentarono in ogni modo.
Ma senza risultato e questo logorò alla base la loro intesa. Il suo lavoro di oncologa e quello di lui fecero il resto. E mentre Sandra partiva per quella sua vacanza liberatoria, Umberto, rientrava a casa pensando a quello che avrebbe fatto l'indomani.
Prese l'ascensore, guardando la posta appena tolta dalla buca, apri la porta ed entrando la chiamò. Pensando fosse fuori si portò nello studio accorgendosi molto più tardi della lettera in cucina.
Ma la loro vita era cosi da tempo, spesso non si accorgevano che dentro quell'involucro chiamato corpo non c'era l'anima che volava altrove. E si passavano vicini, ignari della loro assenza reciproca.
Sandra mise le cuffie dell'I-pod, si era fatta caricare da un'amico la musica che ascoltava da ragazza.
Non voleva pensare a nulla, solo andare in quella piccola pensione sul mare di cui Rita le aveva parlato cosi bene, scendere in spiaggia la mattina e rientrare solo per pranzare e cenare. Aveva una scorta dei suoi romanzi preferiti, alcuni già letti. Le piaceva molto rileggere a distanza di anni gli stessi libri e vedere come la vita le aveva cambiato la percezione di quelle parole.
E cosi fece già dal primo giorno. Svuotata la valigia e riempito l'armadio, indossò il costume e scese subito, sapendo di poter godere ancora di qualche ora di sole.
La spiaggia era bellissima, sassolini piccoli, abbastanza piccoli da non far male ai piedi ma abbastanza grandi da non infilarsi ovunque, come la sabbia. Il mare era blu, limpido e trasparente. Si muoveva dolcemente, e qualche piccola onda vezzosa si attorcigliava sul bagnasciuga per ricordare a tutti che era vivo.
In spiaggia pochi asciugamani, qualche bagnante nell'acqua. Ma nessun schiamazzo, nessuna radio accesa. Solo la poesia di quel sole che si avviava al tramonto. Sugli scogli la sagoma di un pescatore, accucciato a sentir la lenza, teneva tra le labbra una sigaretta da cui usciva un sottile sinuoso filo di fumo.
Sandra guardava le sue movenze e lo trovava armonioso, elegante. Ogni movimento aveva un suo perché, anche se non aveva nessuna idea di cosa facesse realmente in quell'istante.
Il giorno dopo scese in spiaggia subito dopo la colazione e si distese sulla sdraio ipotecando per se ogni raggio di sole. Passi vellutati sui sassi catturarono la sua attenzione, felpati e ritmici. Non potè resistere alla tentazione di vedere chi fosse ed alzò il busto. "Buongiorno, buon sole signora" disse il pescatore, passando e senza rallentare il suo incedere.
"Buondi" rispose Sandra, rimettendosi sdraiata. Segui il ritmo di quel camminare, ripetendo mentalmente il rumore.
Con gli occhi socchiusi lo vide sedersi al solito posto, preparare la canna ed assumere quella posizione insolita che aveva stuzzicato la sua attenzione già dal primo giorno.
Che strano, pensò. E' il modo con cui vive su quello scoglio la sua giornata, il confine inesistente tra le sue mani e la canna, il profumo del tabacco che arriva sino a qua attraverso la brezza leggera. O è la solitudine di questi giorni, così diversa dalla frenesia dei giorni passati in sala chirurgica, ai convegni, alle mille incombenze a cui sei obbligata quando ti occupi della salute degli altri.
Aveva voglia di sapere di quell'uomo, bruciato dal sole, magro come le acciughe che pescava la mattina presto con la rete, elegante e slanciato come la canna che lo teneva legato a quel mare inquieto.
Si girò sulla pancia, sfogliando una rivista, lasciando al sole la sua schiena punteggiata dai sassolini.
Ed il sole si prese cura di lei, arrossandola. Poi si mise seduta, era irrequieta, si alzò in piedi e, cercando tra i sassi del bagnasciuga i vetri colorati come fossero smeraldi, camminò verso il pescatore.
"Buongiorno, stufa di questo sole insistente?" disse l'uomo. Aveva la voce bassa ed tono gentile. Sandra alzò lo sguardo, lui era tra lei ed il sole. Le ricordava alcune statue viste in Grecia, ma anche gli agili polinesiani sulle canoe, mentre tornavano dalla pesca la sera remando in piedi nella laguna.
Ne era semplicemente attratta, ecco la ragione del suo interesse. Il suo profumo, legato al tabacco che fumava, i suoi movimenti che lo rendevano simile ad un felino, quella voce bassa ed armoniosa, cullavano a sua insaputa la sua anima colmando uno ad uno gli spazi lasciati vuoti dalla sua vita lontana dalle esigenze del suo corpo, dai ritmi naturali che fanno danzare la nostra esistenza nel mondo che ci circonda.
In quel momento era coscente di esporsi a lui in ogni modo e verso ogni soluzione. Senza conoscerlo, senza sapere ne da dove venisse, ne quale fosse il suo nome, o qualsiasi altra cosa. Eppure sentiva, e più ci pensava più questa sensazione cresceva, che si sarebbe concessa anche subito su quella spiaggia nonostante non fossero soli, credendo che fosse un loro innegabile diritto anzi, un vantaggio per l'esistenza del mondo intero. Quale forza, quale legame sconosciuto, in quale punto del DNA che lei studiava ogni giorno, da anni, era scritto quel semplice messaggio, quella serie di associazioni che rendevano, ora, inevitabile quell'incontro. Quella forza la obbligava a seguire il desiderio, la natura, l'unica ragione per cui era su quella terra.
Senti il leggero rumore della canna posata sulla spiaggia, il tepore del suo corpo abbronzato che si avvicinava, le sue mani che le prendevano il viso.
Non fece nulla per impedire tutto questo, assolutamente nulla, e non ne sarebbe stata neanche capace. Sarebbe stata la più grande violenza che poteva immaginare su se stessa.
Si lasciò invece avvolgere da quell'abbraccio e si concesse a quel primo bacio, che a lei sembrò la meta di tutta la sua esistenza.
Poi lui la prese per mano e senza parlarle andarono verso le barche dei pescatori, messe rovesciate per asciugare la chiglia. Si distesero sotto una di queste e i loro corpi rifiutarono ogni indumento che poteva escludere il contatto tra la loro pelle.
Fecero l'amore, lontano da tutti, quasi fossero all'origine del mondo.
Lei lo tenne stretto, contro e dentro di se, mentre il suo piacere e quello di lei li resero una cosa unica. E rimase cosi, avvinghiata a quel corpo nervoso quasi cercasse di rubarne l'energia, la vita. Aspirava con forza l'odore, gemeva per il piacere. Si sentiva animale, selvatica. Sentiva il caldo del suo seme in lei e questo la rendeva soddisfatta.
Rimasero vicini sino al tramonto, accarezzandosi e baciandosi, parlando sotto voce.
Quando poi la luce diventò davvero poca, uscirono dal loro nido d'amore, immergendosi nel mare dai mille colori.
Giocarono, risero ed asciugandosi con il pareo di lei, si baciarono, ignari che quello sarebbe stato l'ultimo loro bacio.
Lui si rivestì e raccolse le canne, la sua attrezzatura, il secchio con i poveri pesci a pancia all'aria. Le sorrise con tutta la pace che aveva nel cuore e le disse:"A domani, sempre qui, solita ora". Lei lo guardò allontanarsi con il suo passo sinuoso e felpato e mentre si asciugava i capelli pensava che il destino la aveva fatta incontrare con il suo uomo.
Tornò in pensione, a poco si sarebbe cenato.
Mentre saliva in camera la signora la chiamò, "Signora Sandra, guardi che è arrivato suo marito, mi ha detto che l'aspetta in paese, al bar".
Ecco, ci voleva proprio lui in quel momento. Era l'ultima persona che avrebbe voluto incontrare, con cui avrebbe dovuto parlare, razionalizzare, spiegare, tutte cose che in quei giorni non aveva minimamente sognato di fare.
Si mise un abito, aggiustò i capelli. Con il fondo tinta coprì il rossore del viso e mentre guardava il suo viso allo specchio immagini alle quali non riusciva a dare un pensiero affioravano nella sua mente. Sensazioni, impressioni, colori. Certo, aveva fatto l'amore e le era piaciuto molto. Ma non era la prima volta, ed anche con suo marito sinché le cose funzionavano era sempre stato molto bello. C'era qualcosa, al di sopra di lei, ed anche di lui che si era preso una parte dei suoi pensieri e la rendeva diversa, completa.
Stava succedendo qualcosa di cui non capiva la forma, ma ne sentiva la potenza. E questa cosa la rendeva più forte, completa.
***
Capitolo 2
Lo vide seduto fuori dal bar, con un grosso cocktail poggiato sul tavolino. Leggeva il giornale, sicuramente la pagina della borsa.
Se avesse ascoltato la sua anima sarebbe tornata in pensione, non aveva nessuna voglia di incontrarlo. Invece lo raggiunse e con un semplice "Ciao".
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